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In Italia Nel mondo

Roma. E così il tempio dell’imperatore
Adriano è diventato la sede ufficiale d’una
doppia investitura di popolo. Quella veltro-
niana celebrata lì dal sindaco della capitale
subito dopo le primarie del Pd. Quella ber-
lusconiana di ieri, appena più fastosa, alle-
stita per annunciare in conferenza stampa
la nascita del Popolo delle libertà. Ovvero
Partito delle libertà, a seconda di come si
esprimeranno le assemblee della moltitudi-
ne mobilitata dal Cav. nei gazebo, nelle piaz-
ze e su Internet. Circondato dai subalterni di
FI (in prima fila tutta la quota rosa forzista
raccontava del colore verde assunto ultima-
mente dai finiani), accompagnato sul palco
da Michela Vittoria
Brambilla, emozio-
nato perfino nell’e-
sordio al microfono,
il Cav. ha dato forma
soave a un progetto
politico che una sua
deputata riassumeva
così: “La Cdl è finita,
d’ora in poi ci sono
soltanto io”. Lui,
“ancora sotto choc
per i quasi otto mi-
lioni di cittadini”
che lo stanno fian-
cheggiando (più altri
due milioni offerti
da Marcello Dell’Utri e MVB), ha confezio-
nato un discorso da stato d’eccezione: la po-
litica deve ascoltare gli elettori, “basta litigi
e ripicche da mestieranti, sono pronto a trat-
tare con questa maggioranza che ha vinto le
elezioni per pochi voti”, pur di cambiare la
legge elettorale (proporzionale puro con
sbarramento alto) e andare subito dopo al
voto. Quanto alle altre riforme, si potranno
realizzare a elezioni consumate e “in sinto-
nia” con l’avversario. Le notizie sono alme-
no due: il Cav. non parla più di vittoria muti-
lata e si prepara ad apparecchiare una sta-
gione dialogante di lunga durata (aria di
grande coalizione). Peccato, si rammarica
Berlusconi, che finisca qui il bipolarismo
italiano del quale lui è stato vessillifero, ma
il suo Popolo delle libertà ha in fondo il
compito di rifondare l’edificio “dal basso”,
senza “fusioni fredde” con alleati ingrati.
Saranno gli elettori, prima ancora degli elet-
ti, a tendere la mano verso il nuovo movi-
mento dalla vocazione europopolare, quindi
liberale ma solidarista, laica ma cristiana,
integralmente berlusconiana nella “decisio-
ne sofferta” di farsi inseguire da Fini e Ca-
sini “dopo aver retto per cinque anni di go-
verno e un anno e mezzo di opposizione sen-
za neppure un vertice comune”. E Bossi? Il
Cav. gli ha telefonato tre volte in due giorni,
l’ultima ieri a colazione. Non sarà dunque il
Carroccio la vittima del progetto pop, né uno
dei contraenti, come da accordo naturale tra
un movimento nazionale e un altro movi-
mento regionalizzato. Alleati sì, però.

Ora l’appello del Cav. vale davvero per tut-
ti e nel tempio di Adriano, almeno in appa-
renza, non c’era più un forzista al sicuro dal-
la selezione democratica: a cominciare dal
rifondatore, ogni carica e ogni ruolo saranno
vagliati dal popolo sovrano, e ribollente co-
me i supporter che alla fine della conferen-
za hanno obbligato Berlusconi a improvvisa-
re un altro comizio. Le porte della sua nuova
domus, ha assicurato, “sono non aperte ma
spalancate a tutti”. Non è dato sapere se il
Cav. manterrà la promessa di “scrivere la sto-
ria dei prossimi decenni”, è certo però che
ieri ha raccolto i suoi ultimi quindici anni in
uno scrigno per spenderseli meglio.

BERLUSCONI PRESENTA IL NUOVO
PARTITO E APRE AL DIALOGO, “ma poi si
vota”. Silvio Berlusconi ha lanciato la nuo-
va formazione che sostituirà Forza Italia: il
“Partito della libertà” o “Popolo della li-
bertà”. Ha ribadito quanto aveva annuncia-
to domenica: “Il sistema bipolare non fun-
ziona, bisogna puntare al proporzionale
evitando la frammentazione dei partiti”.
Per questo “siamo aperti al confronto sulla
legge elettorale e sono pronto a incontrare
Walter Veltroni”. Il leader di An, Gianfran-
co Fini, che aveva criticato la gestione del-
la Cdl da parte di Berlusconi, ha detto:
“Noi non entriamo. Abbiamo il nostro pro-
getto”. Per il segretario dell’Udc, Lorenzo
Cesa, “l’apertura sulle riforme è una buona
cosa”, tuttavia Cesa ha espresso scetticismo
nei confronti del nuovo partito. Fonti di Pa-
lazzo Chigi commentano: “L’apertura di
Berlusconi arriva per ultima, ma è positi-
va”. Mentre il segretario del Pd, Walter Vel-
troni, pur accogliendo con favore la scelta
del dialogo ha precisato: “Purché non sia
posta alcuna data di scadenza al governo”.

Prodi al quotidiano tedesco Sueddeut-
sche Zeitung che gli chiedeva se non fosse il
caso di lasciare la presidenza del Consiglio
a Veltroni: “Le elezioni le ho vinte io e non
Veltroni. A fine legislatura non mi ricandi-
do, dunque c’è un programma che rispetta
la democrazia e il rapporto fra di noi”.

* * *
Fiducia alla Camera sul decreto fiscale, da

stasera. La decisione riguarda il dl collega-
to alla Finanziaria ed è stata annunciata dal
ministro Chiti: “Manca un accordo politico”.
Si tratta del ventiduesimo voto di fiducia
chiesto dal governo. L’opposizione protesta:
“I problemi sono interni all’Unione”.

* * *
Prescritto il falso in bilancio per Mediaset.

Cade l’accusa a carico di Silvio Berlusconi
nel processo sui presunti fondi neri relativi
ai diritti tv. Resta imputato di frode fiscale.

* * *
Un altro sospetto nell’omicidio di Meredith

Kercher. Gli inquirenti ricercano Rudy Her-
mann Guede, di origini ivoriane, che sareb-
be stato presente nella casa del delitto. Po-
trebbe esere scarcerato Patrick Lumumba.

* * *
Aeroflot si ritira dalla gara per Alitalia. La

compagnia russa non parteciperà al proget-
to di privatizzazione dell’azienda italiana.

* * *
Borsa di Milano. S&P/Mib -2,4 per cento.

L’euro chiude stabile a 1,46 sul dollaro.
Tutte in perdita le Piazze europee per il

timore di un ritorno della crisi dei mutui.

OLMERT INCONTRA ABU MAZEN. LI-
BERATI 441 PRIGIONIERI PALESTINESI.
Ultimo giro di colloqui per il premier israe-
liano in vista del vertice di Annapolis. Ehud
Olmert ha incontrato a Gerusalemme il pre-
sidente dell’Anp Abu Mazen e oggi si vedrà
con il leader egiziano Hosni Mubarak. Il go-
verno israeliano decide la scarcerazione di
441 prigionieri palestinesi. Olmert ha an-
che dichiarato la volontà di smantellare gli
insediamenti illegali in Cisgiordania.

“Israele deve sostenere il leader dell’Anp
Abu Mazen attraverso misure economiche
e non solo fornendogli armi”. Lo ha detto il
presidente israeliano Shimon Peres.

* * *
Iran e Venezuela siglano quattro accordi di

cooperazione economica. Mahmoud Ahma-
dinejad incontra a Teheran Hugo Chávez.
“Siamo determinati ad ampliare il più pos-
sibile le nostre relazioni bilaterali”, dice il
presidente iraniano. 

“Non è questo il momento del business
as usual con Teheran: anche l’Ue adotti mi-
sure di pressione contro l’Iran”, ha detto ie-
ri Greg Shulte, rappresentante permanen-
te degli Stati Uniti presso l’Aiea.

* * *
Mosca boccia le elezioni in Kosovo. Dubbi

della Duma sulla vittoria di Hashim Thaci
“a causa della bassa partecipazione al voto
della comunità serba”. Oggi il nuovo leader
kosovaro incontra i rappresentanti di Unio-
ne europea, Stati Uniti, Russia e Serbia.

* * *
Emergenza umanitaria in Bangladesh. Se-

condo la Mezzaluna Rossa, sono cinquemila
le vittime del ciclone Sidr. Washington stan-
zia due milioni di dollari per gli aiuti e
manda due navi della marina. Dall’Ue cin-
que milioni di euro.

* * *
Musharraf fissa la data delle elezioni. Si

terranno l’8 gennaio, lo dice il presidente
pachistano parlando all’agenzia App. La
Corte suprema respinge le cinque petizioni
contro la rielezione del generale. 

Pervez Musharraf vola oggi a Riad per
incontrare il re saudita Abdullah. E’ la pri-
ma visita all’estero dall’inizio della crisi.

* * *
A Hong Kong vincono i filocinesi. Le ele-

zioni distrettuali ad Alleanza democratica.
Crolla il Partito democratico di Albert Ho.

* * *
Ex Khmer rosso arrestato in Cambogia.

Khieu Samphan, ex capo di stato, sarà pro-
cessato per crimini contro l’umanità.
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Il Pdl nel tempio di Adriano
Un Cav. imperiale lancia
il suo partito di popolo 
e di dialogo (con Walter)
Tesi: se la Cdl non c’è più, ci sono solo io

Il bipolarismo è finito, accordiamoci
sul proporzionale. Poi tutti al voto

FI si scioglie nella democrazia

Baghdad. C’è una regola della diffidenza
sulle buone notizie dall’Iraq. La regola im-
pone di cominciare sempre così: “Il Penta-
gono dice che”, oppure “Il comando milita-
re americano in Iraq dice che” e poi la no-
tizia, che può essere la diminuzione del nu-
mero degli attacchi o la cattura di super ri-
cercati di al Qaida in Iraq o il miglioramen-
to delle condizioni di vita degli iracheni.
Ora però le agenzie di informazione che
hanno inviati sul campo stanno lasciando
cadere la regola. Parlano in prima persona.
E confermano i dati. La Bbc britannica, che
è esattamente il contrario di una fonte vici-
na all’Amministrazione Bush, è andata in
giro per Baghdad a raccogliere testimo-
nianze. “Sono otto mesi che lavoro in que-
sto ospedale – dice Saadi, un medico – e la

sicurezza è proprio migliorata. Prima
ci arrivavano dieci cadaveri a notte,
ora ci sono notti in cui non ne arriva

nemmeno uno. Penso che sia successo
perché i soldati americani e iracheni

hanno cominciato ad attaccare l’e-
sercito del Mahdi. Hanno arrestato

comandanti della milizia del
Mahdi e anche di al Qaida.
Non uscivamo mai dall’ospe-

dale, per paura di essere
uccisi, ma ora siamo libe-
ri di andare dove voglia-

mo. Ho visto molti col-
leghi lasciare il pro-
prio posto per andar-

sene in Svezia, in Siria e in Malesia, ma lo
staff medico rimasto è sufficiente”. Murta-
da, che abita nella superprotetta Zona ver-
de, dice alla Bbc di essere appena stato sul
confine con la Siria. “Ho contato almeno 50
autobus al giorno tornare in Iraq. La gente
mi diceva di sentirsi abbastanza sicura per
rientrare, vogliono indietro le loro vite”.
L’Iraq è ancora una zona di guerra, dove so-
no in corso operazioni di combattimento e
contrattacchi violenti. Ieri a Baquba un at-
tentatore suicida si è lanciato contro un
gruppo di soldati americani che regalavano
caramelle ai bambini. Sono morti tre solda-
ti e tre bambini. La settimana scorsa un’au-
tobomba ha tentato di penetrare all’interno
della Zona verde al centro della capitale.
Ma le notizie dall’Iraq arrivano tutte senza
più una distanza di sicurezza e di incredu-
lità incorporata. Ieri, secondo France Pres-
se, le forze di sicurezza irachene hanno ar-
restato i contractor di un’agenzia privata
per il ferimento di una donna in una spara-
toria. Per la Farnesina, non sono italiani.

France Presse parla anche di “Baghdad
by night”, dove è possibile incontrare risto-
ranti aperti, negozi di frutta e venditori di
strada su marciapiedi ben illuminati “dove
i bambini giocano, le famiglie cenano e gli
innamorati si incontrano”. E dove gli affari
riprendono. “Le vendite nel mio negozio so-
no salite dell’80 per cento rispetto all’inizio
dell’anno – dice il macellaio Halim Sayed
Ahmed – ora che anche la sicurezza è mi-
gliorata posso fare tornare la mia famiglia
dal Cairo”. Haider Naja importa pellame
dalla Cina. “C’è una domanda enorme per i
miei prodotti, specialmente per le scarpe.
Gli iracheni amano gli stili nuovi e hanno i
soldi per pagare. Venerdì mi è arrivato un
container intero, sabato avevo già venduto
tutto sui mercati”. Certo, dice, ci sono anco-
ra quartieri insicuri, dove “i negozi chiudo-
no alle cinque e tutti si barricano in casa.
Anche qua era così sei mesi fa, ora chiudia-
mo alle nove passate”. Poco lontano da
Naja i ragazzini improvvisano una partita a
pallone per strada.

Il nuovo clero contro al Qaida 
Sono gli effetti più visibili del piano per

la sicurezza di Baghdad del comandante
americano David H. Petraeus (“King David”
per molti iracheni), che ha imposto ai suoi
soldati l’allestimento di piccoli avamposti
sparsi per la città, le pattuglie a piedi, la col-
laborazione a tutti i costi con le forze ira-
chene. Ma ci sono anche conseguenze di più
alto livello. Mercoledì scorso la chiusura
della sede centrale dell’Associazione degli
studiosi islamici alla moschea di Umm al
Quraa ha segnato una rivoluzione improvvi-
sa al vertice della gerarchia religiosa sunni-
ta, che nei casi migliori ha mantenuto sem-
pre un silenzio complice sulle tattiche ter-
roriste di al Qaida e in quelli peggiori le ha
giustificate e appoggiate. Secondo Ahmed
Abdul Ghafour al Sammarrai, l’associazio-
ne è anche responsabile del boicottaggio
delle elezioni e del processo politico. “Que-
ste decisioni sono state una catastrofe per i
sunniti e per il popolo iracheno. Nell’aprile
2005 hanno emesso una fatwa contro chi de-
cideva di arruolarsi nella polizia o nelle for-
ze di sicurezza”. Il colpo appena subito dal-
l’associazione, chiusa di forza con un blitz
dei soldati iracheni, assieme alla creazione
del Consiglio degli ulema iracheni guidato
dal più importante leader sunnita, Abdul
Malik al Saadi, fa parte di un simil piano
Petraeus teologico per delegittimare al Qai-
da in Iraq – che sta subendo dure sconfitte
sul piano militare e operativo – anche sul
piano ideologico e religioso. 

Con “King David” Petraeus
Baghdad riconquista
il consiglio degli ulema
e anche la vita notturna
La capitale rifiorisce, lo dice perfino la Bbc

Bus di iracheni che tornano dalla Siria
Attentato contro i bambini di Baquba

Arrestati contractor

Il linguaggio segreto delle donne,
le vere protagoniste nella svolta

politica ed esistenziale delle libertà

Cherchez la femme

Il linguaggio segreto delle ragazze fa
girare il mondo. Le appassionate de-

cisioni femminili, i furori, l’impegno, i
sorrisi, le gravidanze e le vendette han-
no clamorosamente costruito questa
svolta politico esistenziale: il Popolo
(partito?) delle libertà, con Silvio Ber-
lusconi ad annunciarlo e la rossa Mi-
chela Vittoria Brambilla ad abbrac-
ciarlo, a dichiarare che i Circoli sono
prontissimi, poi un bacio quasi sulla
bocca a suggellare qualcosa di nuovo,
qualcosa di pericolosamente, definiti-
vamente femmina. Femmina come le
liti, femmina come le porte sbattute,
femmina come Daniela Santanchè: ve-
stita da uomo ha abbandonato Allean-
za nazionale, ha sparato alto, è stata
applaudita da Berlusconi, ha fatto ar-
rabbiare Gianfranco Fini e l’ha inchio-
dato, politicamente, all’astio dei supe-
rati, costringendolo (con l’amoroso e
sanguigno aiuto di un’altra femmina
assai prepolitica, Elisabetta
Tulliani) a dichiarare fu-
riosa guerra al mondo
e agli alleati. Perché ci
sono molte Elena di
Troia in questo romanzo
delle libertà, molte femmi-
ne assolute a creare scompi-
glio, a inventarsi nuove
atmosfere e nuove paro-
le, a scartare dal percorso
segnato, a mostrarsi
scandalose e disinibite
(come la Santanchè, co-
me la Brambilla: in mezzo
agli uomini a fare a pugni,
se serve, ma in mezzo agli uomini an-
che in prima fila, ieri pomeriggio alla
conferenza stampa di Berlusconi, a mo-
strare le chiome e la novità, a giurare
eterno amore). Ci sono le donne sa-
pienti della politica e c’è la donna po-
tente dell’amore segreto che esce allo
scoperto e spiega orgogliosa al mondo
che nessuna maldicenza la seppellirà:
Elisabetta Tulliani, bionda premaman,
sta per regalare una figlia a Gianfran-
co Fini ma lui, muto e nervoso, ha la-
sciato a lei i commenti, la gioia, l’atte-
sa, regalando così ai giornali e alla te-
levisione l’ironia pettegola e allegra
sulla soubrette laureata che qualche
anno fa si era fidanzata con Luciano
Gaucci. Solo le donne hanno il potere
di annebbiare così la mente, di fracas-
sare amicizie, di mutare le scelte. Fini
non aderirà alla svolta di Berlusconi, è
troppo arrabbiato per gli sberleffi, di-
ce “le questioni personali in politica
non c’entrano nulla”, ma ha la faccia
offesa e livida di chi ha appena fatto a
cazzotti per una femmina.

Le ragazze sono dappertutto
Ma quando arrivano le ragazze, ci si

diceva spesso, rimuginando perfino su
quote rosa e percentuali, ma le ragaz-
ze sono arrivate, sono una valanga e
sono dappertutto: in piedi sul palco a
fare discorsi colossali, in mezzo alla
gente ad applaudire, sedute in prima
fila a suggellare, a casa inferocite ad
aspettare (e anche a teatro, perfette e
private, accanto al marito pubblico
che ha appena dato il via alla svolta).
Donne sorprendenti e senza pietà,
nuove donne con le gonne.

E’ giusto dar loro atto,
hanno sempre guarda-
to avanti. Non sempre
saranno stati simpatici,
non sempre saranno
stati alleati affidabili,
nella Casa delle li-
bertà, ma occorre rico-

noscere che Fini e Casini hanno sempre sa-
puto guardare in avanti. Sempre.  Lo hanno
fatto in momenti cruciali e lo hanno sem-
pre, e più che giustamente, rivendicato con
orgoglio. Guardare in avanti è d’altronde il
grande pregio del politico di razza. Non è
che siano uguali, Fini e Casini, ma la capa-
cità di saper guardare al di là del proprio
naso non è mai venuta meno, né all’uno né
all’altro. Ancora di recente. Avvisando l’A-
mor nostro che non bastava la propaganda,
ci voleva la politica, essi hanno di nuovo
mostrato di saper vedere la prospettiva, di
poter scorgere con vista acuta ciò che stava
loro dirimpetto. Non si può dire, come Gian-
franco ieri: “Quella del dialogo è la strada
che a Berlusconi avevo già indicato io”, se
non si è stati abituati a guardare l’orizzonte.
Non si può dire, come Casini: “Io l’avevo
previsto”, se se non si sa guardare avanti,
avanti, costantemente ancora avanti. Anche
molto avanti, talora. Peccato, solo, che nel
culo lo si prenda per lo più da dietro. 
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FI bombardata

Roma. Deve esserci una ragione se nel
quartier generale di Forza Italia appena
bombardato dal Cav. non si levano lamenti
funebri o grida di strazio. Vuole il racconto
che feriti e dispersi non manchino. Ma il
grosso della classe dirigente forzista era sta-
to preavvertito del bombardamento milane-
se con il quale, domenica, Silvio Berlusconi
ha consegnato il proprio movimento al sacri-
ficio cruento e obbligato nel Partito del po-
polo delle libertà. Vittime per ora no, ma al-
cuni non pervenuti si portano dietro un alo-
ne di abbandono e commenti serpentini dai
reduci sopravvissuti. Fuori dalla metafora
bellica, di punto in bianco Forza Italia preci-
pita in un rebranding cesaristico nel quale
ogni garanzia viene azzerata insieme con le
parrucche dei cicisbei e i galloni degli oli-
garchi. Chi c’è c’è, soprattutto volti freschi e
femminili. Così dice il Cav. Il suo portavoce
Paolo Bonaiuti ieri ha rafforzato il concetto:
“Berlusconi dà un’altra virata alla politica,
come quella che dette nel 1994. A chi apria-
mo? Le vele del nuovo partito unico del cen-
trodestra sono state alzate. Il grande  partito
è aperto a tutti”. E la vecchia Forza Italia?
Vediamo da vicino.

La quadratura del telefono
Fumata grigia per i vertici di Telecom. Il tandem Galateri-Bernabè è

in dirittura d’arrivo, ma c’è il rebus Buora alla vicepresidenza. Malumori
tra i consiglieri indipendenti, in attesa del comitato nomine di Mediobanca

Bondi & Cicchitto feriti ma abili
Adornato diserta, Pisanu quasi
Tremonti in missione da Bossi

Milano. Ancora una fumata grigia nella
telenovela del cambio dei vertici di Tele-
com Italia. Oggi non ci sarà la riunione del
Comitato nomine di Mediobanca, paventa-
ta ieri da Repubblica, che comunque po-
trebbe essere convocata già per domani e
comunque non oltre la fine della settima-
na. A meno di clamorose sorprese, il pros-
simo presidente di Telecom sarà Gabriele
Galateri di Genola affiancato da Franco
Bernabè in qualità di amministratore de-
legato. Alla base della riflessione di Me-
diobanca e Intesa Sanpaolo – spiegano fon-
ti accreditate – vi sarebbe la decisione se
confermare o no Carlo Buora alla vicepre-
sidenza, seppur con nessuna carica esecu-
tiva (o quasi). A favore di Buora gioca la vo-
lontà di alcuni degli attori della vicenda di
garantire un minimo di continuità rispetto
al passato, oltre alla permanenza (a dire il
vero sempre meno entusiasta) dei Benet-
ton all’interno dell’azionariato. In partico-
lare la conferma di Buora potrebbe con-
sentire a Bernabè e a Galateri di ambien-
tarsi e quindi di diventare perfettamente
operativi in un lasso di tempo più breve. 

Come accaduto per ogni singolo nome
associato ai vertici Telecom, anche per
Buora si è innescato il balletto delle ipote-
si sulla sua prossimità. Nei giorni di mag-
gior crisi della gestione di Marco Tronchet-
ti Provera, Buora ha allentato notevolmen-
te il rapporto che lo legava storicamente a
Tronchetti a causa di profonde divergenze
lavorative. Quel legame oggi, secondo mol-
ti osservatori, non esiste più e questo crea
un problema diplomatico alla nomina di
Buora, visto che Tronchetti è nel comitato
nomine di Mediobanca che dovrà designar-
lo.  Il nome di Buora inoltre non sarebbe
gradito a Intesa Sanpaolo che lo ritiene ec-
cessivamente vicino a Mediobanca. O che
perlomeno non vuole che la merchant

bank di Piazzetta Cuccia possa apparire co-
me l’attore in grado di dare due nomi su tre
e di condizionare l’ascesa di Bernabè al
suo assenso. Peraltro non è detto che l’atte-
sa quadratura del cerchio sulle nomine di
Telecom Italia porti con sé la definitiva pa-
cificazione intorno (e dentro) la società te-
lefonica. Il lungo tira e molla sui nuovi ver-
tici fra Mediobanca e Intesa Sanpaolo, ol-
tre a esacerbare le tensioni diplomatiche
fra le due banche, con riflessi e conseguen-
ze anche su partite apparentemente lonta-
ne come Rcs e Generali, ha creato più di
un malumore fra i consiglieri indipenden-
ti di Telecom Italia. Nello specifico – spie-
gano fonti bene informate – gli indipenden-
ti contestano la metodologia della sostitu-
zione: la nuova proprietà ha tutto il diritto
di insediare una nuova prima linea di ma-
nagement che sia di sua espressione e fi-
ducia, quello che ad alcuni appare poco
fair è che un cambiamento tanto radicale
venga fatto senza passare preventivamen-
te dall’assemblea. In sostanza visto che
l’attuale cda è stato nominato in sede as-
sembleare sarebbe stato meglio convoca-
re una nuova assemblea per insediare i
nuovi vertici e non solo per confermare la
cooptazione fatta dal consiglio di ammini-
strazione, strada più agevole, ma formal-
mente meno rispettosa degli azionisti di
minoranza. Non è detto che questi malu-
mori, che covano già da qualche tempo in
seno ad alcuni consiglieri indipendenti,
non possano tradursi nelle dimissioni di
uno o più amministratori indipendenti. Se
ciò avvenisse l’impatto pratico per la so-
cietà sarebbe minimo, a meno che gli indi-
pendenti si dimettessero in massa (cosa ri-
tenuta molto improbabile), rendendo ne-
cessaria la convocazione di una nuova as-
semblea, mentre aumenterebbe ulterior-
mente la pressione sulla società.

I bene informati raccontano che Walter
Veltroni nutra un sospetto. E cioè che l’a-
pertura di Silvio Berlusconi al dialogo sul-
la riforma elettorale non sia dovuta al suo

invito al confronto rivolto al centrodestra,
ma nasca, piuttosto, da un mai interrotto
rapporto tra il leader di Forza Italia e
Massimo D’Alema.

Un altro personaggio politico del centrosi-
nistra che nutre più di un sospetto sull’ope-
razione in corso è il presidente del Consiglio
Romano Prodi. Il premier, che contava di ar-
rivare fino al 2011 grazie alla lunga strada
delle riforme elettorali e istituzionali, è con-
vinto che con questa sortita a sorpresa di
Berlusconi si acceleri la fine della legislatu-
ra. Per questa ragione Prodi sarebbe piutto-
sto tentato a imboccare la strada del refe-
rendum elettorale. Il presidente del Consi-
glio, infatti, è convinto che in realtà i piccoli
partiti dell’Unione non staccherebbero la
spina per scongiurare questo appuntamen-
to con le urne. E ritiene che l’unica forza po-
litica veramente preoccupata dal referen-
dum sia Rifondazione comunista. Ma Prodi
è sicuro che il Prc tutto potrà fare tranne
che uscire dal governo creando una crisi
perché subisce ancora il ricordo del ’98.

Prodi, dunque, è certo che Rifondazione
comunista non gli staccherà mai e poi mai
la spina. Ma da dove trae tanta sicurezza
il presidente del Consiglio? Forse dal fat-
to che sia Franco Giordano sia i capigrup-
po parlamentari del Prc sostengono con
tutte le loro forze il suo governo e respin-
gono l’idea di un esecutivo istituzionale?
Forse sarebbe bene che il premier spen-
desse qualche minuto di più su questa ri-
flessione. Il primo a parlare di governo
istituzionale, il primo a criticare l’opera-
to del gabinetto Prodi è stato un signore
che si chiama Fausto Bertinotti. Ora è ve-
ro che l’ex segretario del Prc fa un altro
mestiere, ossia quello di presidente della
Camera. Ma è anche vero che chi detta la
linea a Rifondazione, alla fine, è pur sem-
pre Bertinotti. Quindi, forse, Prodi do-
vrebbe stare attento a seguire i prossimi
movimenti del Prc per notare se comin-
ciano a esserci dei mutamenti di rotta.

A proposito di Rifondazione comunista,
l’operazione Casa rossa (loro la chiamano
così, non “Cosa rossa”) sta andando trop-
po a rilento per i gusti di Fausto Bertinot-
ti e Franco Giordano.

Il ministro dell’Università, Fabio Mussi,
intanto, che è nel mirino di Rifondazione
comunista per la lentezza con cui sta pro-
cedendo all’operazione di unificazione
della sinistra, dopo il potere del centrosi-
nistra in Calabria ha preso di mira quel-
lo campano. Il titolare dell’Università ha
lanciato il suo attacco ad Antonio Basso-
lino qualche giorno fa, proprio in Campa-
nia, dicendosi scandalizzato per il malaf-
fare lì presente nonostante il centrosini-
stra sia al potere a Napoli da sedici anni.

Lapo Pistelli, l’ex margheritino che ha
rotto con l’amico Enrico Letta per segui-
re Walter Veltroni, sogna di candidarsi a
sindaco di Firenze tra due anni, quando
scadrà il mandato di Leonardo Domenici.
Il giovane Lapo sta lavorando alacremen-
te a questo progetto. Anche se ha fatto un
passo falso. Ha attaccato la gestione del-
la città davanti a Domenici, il quale, co-
noscendo Veltroni assai meglio di lui, si è
attaccato al telefono per protestare diret-
tamente con il leader del Partito demo-
cratico per quanto era avvenuto.

Ora Prodi teme le urne e
vaglia l’opzione referendaria
La Casa rossa stenta. Mussi contro

Bassolino, Pistelli contro Domenici

Se W e il Cav. si parlano

(segue nell’inserto I)

SILVIO BERLUSCONI

PASSEGGIATE ROMANE

LA PIÙ FORTE CHE C’È

FISHERMAN’S FRIEND.
GUSTO 

POLITICAMENTE 
SCORRETTO.

Nulla è più pericoloso di un’idea,
quando è l’unica che abbiamo.

(anonimo)w
w

w
.b

al
en

e.
it

OGGI NEL FOGLIO QUOTIDIANO

IL MAOISMO DI
BERLUSCONI

LA SVOLTA MOVIMENTISTA del
Cav. sistema molte pendenze salvo
una: l’alternanza (editoriale pag. 3)

•

MORTE (E RESURREZIONE) del bi-
polarismo. Così il Cav. seppellisce la
sua creatura (editoriale pag. 3)

•

DUE MEGAPARTY, nuovo bipolari-
smo. Le conseguenze politiche di una
domenica molto berlusconiana (ins.I)

•

LA PECORA Dolly è tornata all’ovile,
ma l’Onu non si rassegna al fallimento
della clonazione terapeutica (ins. III)

•
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I DIRITTI DEI BAMBINI AVANZANO
IL 20 NOVEMBRE E’ LA GIORNATA UNIVERSALE DEDICATA AI DIRITTI DELL’ INFANZIA.

DIRITTI A COLORI E’ IL CONCORSO NAZIONALE DI DISEGNO ORGANIZZATO DALLA FONDAZIONE MALAGUTTI ONLUS 

PER PROMUOVERE LA LIBERTA’ DI ESPRESSIONE DEI BAMBINI E SOSTENERE IL LORO DIRITTO A RICEVERE

CURE, AFFETTO E ISTRUZIONE PER CRESCERE IN UN AMBIENTE SICURO E DIGNITOSO.

Scopri i vincitori del concorso:

Scenari

L’artificializzazione del cibo
non è più materia futurizzante

E il gusto non ci perde

Nel 2004 questa rubrica anticipò l’avven-
to di una rivoluzione artificializzante del ci-
bo. Poiché favorevole ai tecnocibi (“Futu-
rizzazione”, Sperling 2003) si chiese cosa e
chi avrebbero potuto accelerarla superan-
do gli ostacoli del conservatorismo alimen-
tare. Scelse i cibi speciali dietetici e quelli
ad alto valore etico per le popolazioni sot-
tonutrite. Ma dal 2006 i cibi con capacità di
creare mode e sostituire le abitudini sono
stati creati, invece, dall’alta cucina. Cuochi
e scienziati stanno collaborando per com-
binare chimica, fisica e cucina potenziando
il piacere della seconda. Ormai circa due-
cento locali nel mondo, per lo più in Ame-
rica, offrono formule chimiche il cui gusto
è così convincente da conquistare consen-
si. Il punto: non è l’etica, ma l’estetica, a mo-
strare più capacità d’avanguardia trainan-
te. Pertanto lo scenario iniziale va ruotato
tenendo conto di questo dato. 

Lo scopo strategico è quello di generare
un’offerta alimentare globale che: (a) ridu-
ca a un minimo i costi dei cibi, ovviamente
mantenendo i profitti per i produttori; (b)
annulli l’impatto negativo degli alimenti
sulla salute; (c) minimizzi l’impatto ambien-
tale del ciclo alimentare umano. L’attesa è
che la “riforma del cibo” ridurrà l’inflazio-
ne, fornirà migliore e abbondante nutri-
mento ai poveri, libererà capacità di spesa
per altri consumi alla classe media, in-
durrà minori costi, ora enormi, nell’assi-
stenza per le malattie indotte da alimenta-
zione malsana. Sul piano tecnologico è già
possibile. Ma la domanda resta ancorata al-
l’alimentazione tradizionale e ciò non in-
centiva l’offerta ad innovare. C’è una ten-
denza di artificializzazione del cibo per ri-
durne le calorie. Ma non va verso lo scopo
detto, pur potendo ridurre i costi medici fu-
turi. Ci vuole qualcosa di più: la rivoluzio-
ne-evoluzione dei gusti. Cioè rendere evi-
dente che il cibo artificializzato e studiato
per amplificare il piacere è molto più buo-
no di un piatto tradizionale. Il rubricante
ha trovato in un laboratorio un similfor-
maggio ipocalorico più eccitante del parmi-
giano di cui è ghiotto e anche grazie a que-
sto è sceso di venti chilogrammi in due me-
si nonostante mangiate sublimi. Se la gen-
te avrà modo di sperimentare i nuovi sapo-
ri artificiali abbandonerà le malsane e co-
stose abitudini alimentari correnti. Prima
gradualmente, poi a valanga, si aprirà a
nuove esperienze stimolando così l’offerta
artificializzante industriale. Questo è il gio-
co da attivare. Si prega l’alta cucina speri-
mentale d’élite in Italia sia di abbandona-
re le vecchie ritualità combinandosi con la
scienza sia di creare accessi di massa alle
nuove delizie. Progetto “gourmetech”.  

Carlo Pelanda

Oggi alle cinque, la mia
morosona mi ha messo
l’anello al piede. Senza
avvertirmi mi fa: “Da do-
mani amore ti chiamo
Troiolo!”. Che poi sareb-
be il maschile di Troia

contro Sparta. Io: “Amore, fammi un favo-
re a questo punto, chiamami omo-buttana,
lo preferisco”. Lei: “Ok”. La sua amica al
circolo velico: “Però Paola se ti fai vede-
re molle con il maschio è finita! Se avevi
deciso di chiamarlo Troiolo dovevi stare
su quella posizione. Se il maschio intrave-
de un cedimento ti lascia per fidanzarsi
con un’altra che lo tratta male”. Lei: “Hai
ragione! Domani appeno lo vedo gli do
uno schiaffo senza motivo”. Amica: “Fai
bene! Lui lo sa il perché! Di sicuro qual-
cosa ti tiene nascosto”.

INNAMORATO FISSO
DI MAURIZIO MILANI

Protesta del genitore di una bambina autistica per una metafora che lo ha ferito. Le nostre scuse
Al direttore - Napoli all’avanguardia: vietato

fumare nei parchi comunali. Si tenta di vietare
anche il fumo nelle case. Ma la notizia più clamo-
rosa è che sembra vogliano addirittura mettere al
bando la camorra.

Gianni Boncompagni

Al direttore - Cdl, identificato a Milano il quar-
to uomo.

Maurizio Crippa

Al direttore - L’autrice dell’articolo sull’alzhei-
mer ha avuto una sensibilità ed una grazia tali
da trasformare una malattia devastante in una
avventura romantica. Alla fine resta la speran-
za, quella che a un malato di alzheimer nessuno
ha mai voluto concedere. Bello bello bello.

Rosario Coppola, via Web

Al direttore - Molto ci possono togliere, tranne
il piacere dello sghignazzo. Vita e morte di Enzo
Biagi ci sono state raccontate come la parabola
della libertà di stampa, per intero oleografata
dentro uno schema di vulgata che le rammari-

canti manifestazioni di cordoglio hanno inteso
fissare dinanzi agli occhi di tutta la sinistra nel-
l’annuncio di una sorta di eroe e martire in
avanzato sospetto di santità. Ma il recente esagi-
tato accender di candele pro Biagi non si conci-
lia in nulla con il sogghigno che la Talpalibri del
Manifesto primi anni Ottanta riservava a Enzo
Biagi, le cui opere erano messe sempre al primo
posto tra i libri da non leggere, cioè nella classi-
fica dei “libri peggiori”. Per esempio, nella Talpa
di giovedì 7 aprile 1983, la pagina irriverente cu-
rata da Stefano Benni e Severino Cesari imper-
versava così su Biagi, nell’immaginargli contro
un possibile Biagi pensiero: “Io sono a favore del-
la libertà di stampa. Anzi ne sono la prova vi-
vente. Ma sono anche del parere che i soldi sono
importanti. Anzi ne sono la prova vivente”.

Franco Miracco, Venezia

Al direttore - Berlusconi ha dimostrato anco-
ra una volta che è l’unico a scaldare i cuori e a
riempire le piazze. Il leader, quello vero è e rima-
ne lui. La sua forza è anche quella che non hai
mai dimenticato di venire dalla società civile, è

per quello che la capisce più e meglio di altri. Un
decoroso de profundis per Fini, Casini, leader al
massimo di qualche salotto gattopardesco sem-
pre più inattuale.

Giancarlo Saran - Castelfranco Veneto

Al direttore - Berluschavez, che Dio ci aiuti .
Massimo Della Siega - Latisana (Ud)

Al direttore - Ma è così importante una nuo-
va legge elettorale, senza la quale pare che in
Italia non si possa votare mai più? E’ singola-
re anche la voglia di preferenza che sta emer-

gendo nel dibattito. Eppure, la preferenza è la
via maestra del voto di scambio, né vi è libera
scelta degli elettori nei collegi uninominali do-
ve si può votare soltanto per i candidati scelti
dai partiti. Sa come hanno espresso il loro vo-
to i militanti del Partito democratico nella lo-
ro Costituente? Nessuno lo ha fatto notare, ma
le liste erano state compilate coi criteri del
Porcellum, secondo l’ordine deciso dai partiti.

Giuliano Cazzola, Bologna  

Al direttore - A Napoli qualcuno, andando ai
giardini, si è fumato il cervello.

Alfredo Aaradonna, Latina

Al direttore - Leggo “schifato” (sdegnato, scan-
dalizzato, sarebbero termini edulcorati) il parago-
ne che propone il buon Lanfranco Pace sul Fo-
glio del 17 novembre 2007 (“Afasica e autistica,
ma la curva è un pezzo reale dell’Italia reale”) tra
fenomenologia degli ultras e quella dei soggetti
autistici. Egli scrive, tra l’altro: “Una manifesta-
zione di autismo” riferendosi agli atteggiamenti
di un aggregato antropologico – gli ultras – il cui

valore ha ben poco di riconducibile alla civiltà.
Sono il papà di una meravigliosa bambina auti-
stica di dodici anni, e non posso che rimanere al-
libito da questo “ipo-letteralismo” giornalistico
che tenta l’iperbole per mascherare l’incapacità.
Sarebbe del caso che un mero fenomeno sociolo-
gico povero di qualsiasi sostenibilità culturale
non fosse accostato a un mondo di persone real-
mente “incredibili” quali gli autistici, capaci di
conoscenze e sensibilità umane straordinarie. Sa-
rebbe del caso che qualche volta si evitasse di pa-
ragonare il dolore vero (quello profondo e dila-
niante) con l’insensibilità annoiata e annoiante
di un’Italia in cui il vero “umanesimo” è merce
rara e che credevo invece albergasse più diffusa-
mente nelle vostre pagine che tanto gigioneggia-
no di “embrionesimo” e temi eticamente sensibi-
li, ma che nella pratica, talvolta, scivolano nel
più instupidito uso dei luoghi comuni. Sarebbe
del caso che fosse pubblicata.

Maurizio D’Argenio, via Web

Le nostre scuse per la sua sensibilità feri-
ta. Ci dispiace. 

Al direttore - Probabilmente e per ora ha ragio-
ne Benedetto Della Vedova sulla “impossibilità di
riformare il sistema senza Berlusconi”. Per ora,
sottolineiamolo. Ma quale Berlusconi? Quello del
7 aprile 1994 nel quale solennemente e pubblica-
mente si dichiara convinto della nostra proposta
costituzionale ed elettorale di una “riforma ame-
ricana”, anglosassone o quello del 1999 che ha as-
sunto la responsabilità di far mancare il quorum
ai referendum liberali, liberisti e democratici, ivi
compreso quello relativo alla riforma elettorale
anglosassone, che ha comunque riscosso in quel-
la occasione una forte maggioranza di consensi
(91,5 per cento dei votanti)? Il Berlusconi o il
“Berlustroni” che oggi ci propone il ritorno al
proporzionale contro il quale nei primi suoi anni
di impegno politico elevava i suoi strali “anti par-
titocratici”?

Ormai entrambi in gravi, profonde crisi di cre-
dibilità e identità, sia palermitani sia corleonesi
del regime italiano riescono a evitare che il pae-
se possa udire una qualsiasi voce che illustri van-
taggi e urgenza di passare al sistema elettorale
che la “Lega per l’uninominale secca” propose al
paese con un referendum plebiscitato da oltre
l’82 per cento dei votanti nel 1993.

La sola riforma democratica possibile è questa.
E’ infatti l’unica semplice, conosciuta, compren-
sibilissima, che nel vissuto collettivo del nostro
paese ha a più riprese clamorosamente auspica-
to, unendo – come in altre proposte radicali – la
maggioranza degli elettori da Rifondazione co-
munista alla Lega.

Urge tornare a catapultare nel disperato vani-
loquio – gridato in questi giorni – comune ai due
leader, Veltroni e Berlusconi, a favore del propor-
zionale (tedesco, papuasico, spagnolo, italiota),
l’Alternativa, la sola proponibile come tale, della
riforma costituzionale a partire da quella del si-
stema elettorale che fu propria della suddetta
“Lega per l’uninominale secca”.

Urge e dobbiamo, senza indugio, far-
lo. Stiamo già facendolo

Marco Pannella

Va di gran moda Berlino. Al Deutsche
Oper Paolo Mieli e Angela Merkel stanno
seduti insieme al primo “rang”. E alla fi-
ne concordano (in tedesco) sulla
bravura di Anna Netrebko, sopra-
no russa, bella e procace.

Alta Società


